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 Consiglio Regionale della Puglia


IL CONSIGLIO REGIONALE

Premesso che:
· la legge 8 luglio 1986, n. 349, all'articolo 7, poi modificato dall'articolo 6 della legge 28 agosto 1989, n. 305, e infine abrogato dall'articolo 74 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ha definito gli ambiti territoriali, con eventuali tratti marittimi, da dichiararsi «aree ad elevato rischio di crisi ambientale», in quanto caratterizzate da gravi alterazioni degli equilibri ambientali nei corpi idrici, nell'atmosfera o nel suolo tali da comportare rischio per l'ambiente e la popolazione; 

· le deliberazioni del Consiglio dei ministri del 30 novembre 1990 e dell'11 luglio 1997 hanno dichiarato parte del territorio della provincia di Brindisi, comprendente i comuni di Brindisi, Carovigno, S. Pietro Vernotico e Torchiarolo, «area ad elevato rischio di crisi ambientale»;
· è stato richiesto al Ministero dell'ambiente di predisporre, d'intesa con la Regione Puglia e con gli altri enti locali interessati, il Piano di disinquinamento per il risanamento del territorio di Brindisi che, previa ricognizione dello stato di inquinamento delle acque, dell'aria e del suolo, nonché delle relative fonti inquinanti, definisca la tipologia, la fattibilità ed i costi degli interventi di risanamento;

· il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e il successivo decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 hanno incluso Brindisi tra i 57 siti di interesse nazionale (SIN) per interventi di bonifica. Il territorio in questione ha un'estensione complessiva di aree private di 21 km2 e di aree pubbliche di circa 93 km2 (di cui 56 km2 di aree marine, il cui sviluppo costiero è circa 30 km2), con una popolazione residente nelle aree limitrofe pari a un terzo della popolazione regionale. I SIN rappresentano aree contaminate molto estese classificate come pericolose dallo Stato italiano e che necessitano di interventi di bonifica del suolo, del sottosuolo e delle acque superficiali e sotterranee per evitare danni ambientali e sanitari. Il criterio di inclusione di un sito tra quelli di interesse nazionale dipende principalmente dal rischio sanitario che le condizioni di quel sito rappresentano per le popolazioni; 
· con il decreto del Ministero dell’Ambiente 25 ottobre 1999, n. 471 “Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati”, il Ministero dell’Ambiente, così come dettato dal d.lgs. 22/1997, disciplina i criteri e stabilisce i principi direttivi per l'individuazione dei siti inquinati di interesse nazionale e per la messa in sicurezza, la bonifica, e il ripristino ambientale degli stessi;
· il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 1998, n. 1299800, ha approvato il piano di disinquinamento per il risanamento del territorio della provincia di Brindisi che prevede un'azione integrata e unitaria dello Stato, della Regione e degli enti locali interessati ed una cooperazione organica con le principali industrie operanti nella zona; 
· tale piano è soprattutto finalizzato «alla riduzione delle emissioni in atmosfera, alla riduzione del rischio di incidente rilevante e mitigazione delle conseguenze incidentali, nonché al risanamento di aree contaminate e degradate». L'impostazione del piano di risanamento è specificamente mirata a progettare soluzioni alle problematiche ambientali «non limitando l'analisi agli impatti diretti dei singoli insediamenti industriali, ma considerando anche impatti cumulativi ed indiretti determinati da una pressione sull'ambiente e sul territorio costante e combinata da parte del polo industriale nel suo complesso»;
· con decreto del Ministero dell'ambiente del 10 gennaio 2000 si è provveduto alla perimetrazione del sito di interesse nazionale di Brindisi, al fine di sottoporlo ad interventi di caratterizzazione, messa in sicurezza, bonifica, ripristino ambientale e monitoraggio. La perimetrazione adottata non ha un carattere definitivo, in quanto si ribadisce la possibilità di inserire nel SIN anche aree inizialmente escluse, laddove, in fase di caratterizzazione, risultasse che le aree contaminate si spingono oltre il confine stabilito. L’area individuata come SIN è situata nella piana compresa fra il nucleo urbano di Brindisi e la Centrale termoelettrica Enel di Cerano. Nell’area sono individuabili alcune macroaree, distinguibili per uso del suolo e ubicazione: Polo industriale, Polo petrolchimico, Polo elettrico-energetico, Area agricola, Stagni e Saline di Punta della Contessa, Invaso del Cillarese, Area marina; 
· con decreto 18 settembre 2001, n. 468 il Ministero dell’ambiente ha approvato il Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati di interesse nazionale. Il suddetto programma, viste le perimetrazioni stabilite con i decreti ministeriali, definisce gli interventi prioritari e disciplina il concorso pubblico per la realizzazione degli interventi, individuando le fonti di finanziamento e stabilendo una prima ripartizione delle risorse disponibili;
· il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dell'11 gennaio 2013 non ha declassificato Brindisi a sito di interesse regionale; 

· il Piano regionale della qualità dell'aria predisposto dall'ARPA Puglia inserisce Brindisi in fascia C, la più critica, che necessita di azioni di riduzione dell'inquinamento; 
· nell’Accordo di programma del 18 dicembre 2007 tra Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM), Regione Puglia, Provincia di Brindisi, Comune di Brindisi, Autorità portuale di Brindisi, Commissario di Governo per l’emergenza ambientale sono stati individuati gli interventi di: messa in sicurezza e bonifica delle acque di falda; messa in sicurezza e bonifica delle aree pubbliche; messa in sicurezza e bonifica delle aree private in sostituzione dei soggetti obbligati; bonifica degli arenili e dei sedimenti delle aree marino costiere;
· la Direzione generale ambiente della Commissione europea ha annunciato l’apertura di una procedura di infrazione per violazione degli articoli 13 e 23 della direttiva 2008/50/CEDEL Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa in seguito al superamento dei valori limite (PM10) della qualità dell’aria, per diversi anni, nella zona di Brindisi. La segnalazione era stata già inoltrata da Peacelink con la missiva del 7 marzo 2016, di seguito riportata nei suoi contenuti essenziali, e nella quale si denunciavano sia l’aumento delle emissioni dannose sia la mancata predisposizione di controlli.
Considerato che:
· a oggi, nel SIN di Brindisi l'apparato industriale è caratterizzato da un imponente polo chimico e dal più grande polo energetico nazionale. In questi due poli operano numerose aziende – alcune delle quali dichiarate a rischio di incidente rilevante – chimiche, farmaceutiche, elettriche, industrie aeronautiche, un deposito di stoccaggio di gpl di 20 mila tonnellate, lo zuccherificio della Sfir alimentato da una centrale elettrica a biomasse, un inceneritore di rifiuti industriali e ospedalieri e una discarica di rifiuti industriali pericolosi e di sostanze altamente nocive, chiamata Micorosa;

· l'area della discarica di Micorosa ha un'estensione di circa 50 ettari ed è ubicata all'interno del Parco naturale regionale "Saline di Punta della Contessa". Tra il 1962 e il 1980 è stata utilizzata per lo smaltimento dei residui di lavorazione del petrolchimico. Solo nel 2010 è stata effettuata una caratterizzazione ambientale dell'area per interventi di messa in sicurezza e bonifica, il cui progetto è stato presentato da SOGESID nel 2013. Il dossier sulla discarica di Micorosa riporta che "le indagini hanno evidenziato la presenza di rifiuto costituito in prevalenza da idrossido di calcio, con un diffuso ed elevato inquinamento, sia del suolo che della falda sottostante, con la presenza di idrocarburi, clorobenzeni e metalli pesanti e un'altissima concentrazione di elementi cancerogeni, alcuni dei quali, come i composti alifatici clorurati, superano per milioni di volte i limiti di legge". L'area di Micorosa si può quindi considerare un'enorme discarica non autorizzata e incontrollata di rifiuti industriali speciali e pericolosi. Nonostante la sentenza del TAR di Lecce che ha riconosciuto la responsabilità dell'inquinamento in capo ai privati, ricostruendo esattamente i passaggi di proprietà delle imprese industriali messi in atto dalle stesse per sollevarsi dalle responsabilità e dai relativi obblighi di bonifica, nel marzo 2014 il Ministero dell'ambiente ha sottoscritto con Syndal, Comune di Brindisi e Regione Puglia, un accordo di programma per la messa in sicurezza di emergenza dell'area del valore di 68 milioni euro, di cui solo 20 in capo ai privati. L'accordo prevede una copertura (capping) di 50 ettari e un barrieramento idraulico con trattamento delle acque di falda lungo il perimetro; 

· Cerano ospita la centrale elettrica più climalterante d'Italia – la Federico II ENEL s.p.a. – in cima alle classifiche dell’Agenzia europea dell’ambiente (EEA) per emissioni di sostanze inquinanti, con una produzione di circa 12 milioni e mezzo di tonnellate di anidride carbonica nel 2012 e una quantità di carbone movimentata e bruciata pari a circa 5/6 milioni di tonnellate, trasportate da un nastro scoperto lungo 12 km. In particolare la caratterizzazione dei terreni agricoli posti nell’intorno del nastro trasportatore del carbone dall’area portuale alla centrale ENEL di Cerano ha rilevato contaminazione da metalli: stagno, berillio e arsenico, con minore presenza di vanadio e cobalto e sporadica presenza di rame, cadmio, mercurio e nichel; contaminazione da pesticidi clorurati (DDD, DDT, Endrin, Alaclor, Aldri, Dieldrin) e nella falda sono stati rilevati manganese, nichel, selenio e idrocarburi. Le aree agricole, a distanza di oltre 10 anni, risultano ancora assimilate alle aree a uso verde/residenziale a causa di una carenza normativa che non prevede specifiche tecniche di bonifica e soglie limite per i terreni agricoli;
· sulla base dell'inventario nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti, predisposto dal Ministero dell'ambiente, aggiornato a maggio 2015, nel comune di Brindisi sono stati individuati sette stabilimenti a rischio di incidente rilevante (Chemgas s.r.l., Sanofi-Aventis S.p.A., Basell Poliolefine Italia s.r.l., Edipower S.p.A., Enel Produzione S.p.A., Ipem S.p.A., Versalis S.p.A.).

Considerato altresì che:
· destano preoccupazione i dati rivenienti da numerosi studi condotti da singoli o gruppi di ricercatori che, insieme con gli elementi conoscitivi apportati dall'ARPA Puglia e dalla ASL di Brindisi, permettono di concludere che l'industrializzazione di Brindisi, avviata negli anni ’60, ha prodotto un gravissimo inquinamento di suolo, falde, mare e aria con serissime ripercussioni sulla salute dei cittadini; 

· sebbene i dati forniti dall'ARPA per la qualità dell'aria mostrano, mediamente, un rispetto dei limiti di legge dei macroinquinanti misurati, sussistono alcune criticità con riferimento sia alla localizzazione delle centraline, sia alla gamma degli inquinanti misurabili, sia alla misura di microinquinanti pericolosi, a oggi ancora non monitorati con continuità. La relazione finale «Brindisi area ad alto rischio e sito nazionale per le bonifiche, ipotesi di lavoro per la tutela della salute» evidenzia come nella città di Brindisi si registri un elevato carico emissivo di diversi inquinanti, molti dei quali con effetti cancerogeni (ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particolato, metalli pesanti, benzene, idrocarburi policiclici aromatici e altro);

· numerosi studi hanno mostrato eccessi di mortalità generale e specifica per alcune tipologie di tumori, mentre studi specifici hanno rilevato eventi sanitari in relazione alle distanze di residenza dall'area industriale o in relazione all'innalzamento di alcuni inquinanti atmosferici, nonostante questi ultimi fossero in concentrazione inferiore ai limiti previsti dalla legge. Ciò evidentemente fa emergere l'importanza di un'analisi non solo quantitativa, ma anche qualitativa delle polveri; 

· in particolare, secondo lo studio "Secondary Particulate Matter Originating from an Industrial Source and Its Impact on Population Health" pubblicato dalla rivista International Journal of Environmental Research and Public Health elaborato da ricercatori del CNR di Lecce e Bologna, la centrale ENEL di Cerano provocherebbe fino a 44 decessi l’anno nella zona di Brindisi, Taranto e Lecce. Le conclusioni dello studio evidenziano che: “emerge in modo inequivocabile come in presenza di emissioni provenienti da installazioni industriali che portano alla formazione di particolato secondario, questo debba essere considerato nelle valutazioni di impatto ambientale e sanitario. L’indagine condotta nel caso di studio specifico della centrale di Brindisi ha evidenziato, infatti, che ignorare il ruolo del particolato secondario conduce ad una sottostima notevole dell’impatto che la centrale ha sulla salute delle popolazioni”. Lo studio pone quindi l'accento sul ruolo del particolato secondario, frutto di reazioni chimiche fra ossidi di azoto e ossidi di zolfo emessi dopo il processo industriale con altre sostanze presenti nell’atmosfera. A ciò si associa, soprattutto, l’insorgenza di tumori al polmone e di malattie dell’apparato cardiovascolare e respiratorio. “Se viene considerato anche il particolato secondario aumenta l’area geografica interessata dalle ricadute e dunque la popolazione esposta all’inquinamento originato dalla centrale termoelettrica. Aumenta, conseguentemente, il numero dei decessi a questa attribuibile”;

· PeaceLink ha inviato, in data 7 marzo 2016, alla Commissione europea una lettera, accompagnata da un dossier redatto dalla responsabile di PeaceLink Brindisi, Ornella Tarullo, con la collaborazione di Antonia Battaglia, con la quale sollecita un intervento della Commissione per difendere il diritto alla salute e all’ambiente dei cittadini di Brindisi, sottolineando il peggioramento della situazione, accompagnato dalla inerzia delle istituzioni che non hanno ad oggi ancora elaborato nessun piano per la riduzione delle emissioni e nessuna programmazione sulle azioni da assumere in caso di pericolo. In particolare PeaceLink ha informato la Commissione relativamente allo studio del CNR citato nel precedente punto sull'impatto sulla salute della popolazione del particolato primario e secondario che prendeva in esame la centrale termoelettrica di Cerano. Pertanto PeaceLink ha chiesto alla Commissione europea di esaminare la situazione di Brindisi valutando l’impatto totale che una serie di grandi impianti industriali può avere sull’ambiente e sulla salute della sua popolazione;
· lo studio Sentieri del 2011, per il SIN di Brindisi, sulla base delle risultanze epidemiologiche, ha sottolineato la necessità di svolgere tre ulteriori tipi di indagini: 1) indagini subcomunali, nelle popolazioni vicine alle attività industriali fonti di rischio, come il petrolchimico e le centrali elettriche; 2) uno studio sullo stato di salute dei lavoratori occupati negli insediamenti industriali di rischio; 3) uno studio di biomonitoraggio per l'individuazione di inquinanti presenti negli organismi delle popolazioni più esposte alle fonti di rischio. È inoltre da sottolineare il fatto che nell'aggiornamento dello studio Sentieri del 2014 non figura la zona SIN di Brindisi in quanto non era ancora stato istituito un registro tumori, strumento questo ritenuto indispensabilE ai fini delle valutazioni per la predisposizione di politiche di intervento e che risulta ufficialmente accreditato nei primi mesi dell'anno in corso;

· lo studio «Congenital anomalies among live births in a polluted area. A ten-year retrospective study», condotto da undici ricercatori dell'istituto di fisiologia clinica del CNR di Lecce e di Pisa, dell'Università di Pisa, della ASL di Brindisi, del reparto di neonatologia dell'ospedale di Brindisi, reso noto nel 2011, sulla diagnosi di anomalie congenite in nati da madri residenti a Brindisi ha rilevato un aumento della malattie congenite. Lo studio ha fornito un nuovo indicatore sanitario, in quanto «le malformazioni congenite sono una spia molto precoce e molto sensibile di sostanze nocive nell'ambiente» e, quindi, in grado di dimostrare l'attualità del danno sanitario; 

· la contaminazione delle aree agricole del SIN è la più insidiosa in termini di potenziali rischi per la salute umana in quanto i contaminanti dal terreno passano nella catena alimentare attraverso i prodotti agricoli di consumo. Ne sono una dimostrazione le numerose ordinanze emanate negli anni che hanno vietato la coltivazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli da parte dei conduttori delle aree interessate dalla contaminazione, in particolare nei terreni limitrofi alla centrale termoelettrica a carbone ENEL Federico II e al nastro trasportatore di carbone e nell'area di Micorosa. Da ultima, l'ordinanza 8 marzo 2016, n. 5 firmata dal commissario Castelli, che vieta l'utilizzo delle acque di falda della zona industriale di Brindisi per fini agricoli a seguito dei “riscontri effettuati sui piani di caratterizzazione chimica effettuati sulle matrici ambientali” e più esattamente su suolo, sottosuolo e acque di falda nel perimetro del SIN dai quali è emersa la “presenza di indici chimici di contaminazione eccedenti le soglie".
Rilevato che:
· per il SIN di Brindisi i ritardi degli interventi di bonifica sono rilevanti. Secondo lo studio di Legambiente, sul fronte privato, alla fine del 2000, solo 6 o 7 aziende delle circa 200 insediate si attivano per le caratterizzazioni del suolo e delle falde. Il fronte pubblico, invece, in mano al Commissario, aspetta il 2004 per utilizzare i primi fondi per la caratterizzazione delle aree di sua competenza. Dal 2004 al 2011 il Commissario e l'amministrazione trascurano il riconoscimento del "danno ambientale" e solo nel 2007 si perviene alla firma tra Ministero dell'Ambiente, Enti locali e Autorità portuale dell'Accordo di programma per la bonifica del SIN di Brindisi. Un accordo che prevedeva una spesa complessiva di 135 milioni di euro tra messa in sicurezza, caratterizzazioni e bonifiche. Dal 1998 a oggi, i dati forniti dal Ministero dell'ambiente, aggiornati a giugno 2014 mettono in evidenza una situazione di estremo ritardo nelle operazioni di messa in sicurezza e bonifica. Per quanto riguarda la bonifica dei terreni il piano di caratterizzazione è stato approvato quasi per tutte le aree, mentre solo sul 40 per cento delle stesse sono stati attuati i piani di caratterizzazione; solo sul 10,2 per cento delle aree risultano presentati i progetti di bonifica, di questi il Ministero ne ha approvati solo il 9,5 per cento. Per quanto riguarda la bonifica della falda solo sul 10,5 per cento della falda sono state attuate misure di prevenzione, sull'87 per cento delle aree di falda sono stati approvati i piani di caratterizzazione, ma di questi solo il 37 per cento è stato attuato, mentre solo sul 15,6 per cento delle aree di falda sono stati presentati e attuati i progetti di bonifica;
· il 6 agosto 2015 il CIPE ha deliberato l'assegnazione definitiva dei 25 milioni di euro stanziati per il finanziamento degli interventi proposti dagli enti territoriali competenti per il SIN di Brindisi e funzionali all'attuazione dell'accordo di programma per la messa in sicurezza e la bonifica dell'area del SIN. Il Ministero dell’ambiente, sulla base del confronto tecnico e delle proposte elaborate dagli enti territoriali competenti, ha indicato al CIPE quattro priorità: la realizzazione dell’analisi di rischio specifica, la caratterizzazione del villaggio residenziale San Pietro, gli interventi di messa in sicurezza e bonifica delle falde freatiche “Costa Morena” e “Fiume Grande”. Le risorse provengono dai Fondi per lo Sviluppo e la Coesione 2014-2020 e saranno assegnate in tre anni: subito un milione, 15 nel 2016 e 9 nel 2017. Tali risorse risultano quindi fondamentali per implementare e portare a termine la progettazione e realizzazione degli interventi di bonifica;
Preso atto che:

· in data 26 luglio 2012 il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero per la coesione territoriale, la Regione Puglia, la Provincia di Taranto, il Comune di Taranto ed il Commissario straordinario del Porto di Taranto hanno sottoscritto un Protocollo d’intesa finalizzato a: "a) condividere e rivedere la complessiva strategia di bonifica dell’intero sito di Taranto al fine di individuare modalità di intervento più efficaci e certe nei loro obiettivi e nei tempi di approvazione e realizzazione;
     b) sviluppare interventi infrastrutturali complementari alla bonifica;
     c) individuare misure volte al mantenimento ed al potenziamento  dei livelli occupazionali;
d) individuare incentivi da destinare alle imprese già insediate che intendano utilizzare tecnologie dotate di caratteristiche ambientali migliori rispetto ai limiti posti dalla normativa settoriale, nazionale e comunitaria;
  e) individuare incentivi per l’attrazione di nuovi investimenti anche nell’ottica della riqualificazione industriale dell’area;
  f) realizzare e/o completare studi e/o analisi relativi agli impatti su ambiente e salute connessi alla presenza di impianti industriali al fine di individuare interventi di mitigazione, riduzione e prevenzione e avviarne la realizzazione";

· al fine di fronteggiare e superare le gravi situazioni di criticità ambientale e sanitaria accertate in relazione al sito di bonifica di interesse nazionale di Taranto, individuato come sito di preminente interesse pubblico per la riconversione industriale, e assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa, il decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129 “Disposizioni per il risanamento ambientale e la riqualificazione del territorio della città di Taranto”, convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171, ha disposto la nomina di un Commissario straordinario per la bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto, autorizzato ad esercitare i poteri di cui all'articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67 “Disposizioni urgenti per favorire l’occupazione”, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135. Il Commissario straordinario è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio;

· secondo quanto stabilito dal decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1 “Disposizioni urgenti per l’esercizio di imprese di interesse strategico nazionale in crisi per lo sviluppo della città e dell’area di Taranto”, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, in considerazione della peculiare situazione dell'area di Taranto, l'attuazione degli interventi che riguardano detta area è disciplinata dal Contratto istituzionale di sviluppo (CIS Taranto), sottoscritto dai soggetti che compongono il Tavolo istituzionale permanente per l'Area di Taranto, che ha il compito di coordinare e concertare tutte le azioni in essere nonché definire strategie comuni utili allo sviluppo compatibile e sostenibile del territorio;

· il Commissario straordinario è incaricato di predisporre un programma di misure, a medio e lungo termine, per la bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione dell'intera area di Taranto, volto a garantire un adeguato livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente e mitigare le relative criticità riguardanti la competitività delle imprese del territorio tarantino; 
· il Programma è attuato secondo le disposizioni contenute nel CIS Taranto;
· l'assetto gestionale e amministrativo definito dal decreto-legge 129/2012 e dal Protocollo d’intesa prevede le seguenti strutture individuate per il raggiungimento degli obiettivi stabili:
· il Comitato dei sottoscrittori, con funzioni di indirizzo e controllo;

· il Commissario straordinario; tenuto ad assicurare l’attuazione degli interventi;
· la Cabina di Regia, coordinata e gestita dalla Regione Puglia, che svolge funzioni di monitoraggio e ricognizione dello stato di attuazione degli interventi oltre a definire eventuali soluzioni tecniche per il superamento di criticità che dovessero emergere.
Ritenuto opportuno:
· provvedere a un efficiente coordinamento di tutti gli interventi di bonifica del SIN di Brindisi e assicurare la loro attuazione, al fine di fronteggiare e superare le gravi situazioni di criticità ambientale e sanitaria accertate;
· rivedere la complessiva strategia di bonifica dell’intero sito di Brindisi al fine di individuare modalità di intervento più efficaci, strutturali e certe nei loro obiettivi e nei tempi di approvazione, a fronte dei numerosi ritardi e inadempimenti che si sono registrati negli anni;

· considerare gli enormi danni che le emissioni degli impianti industriali siti nel SIN di Brindisi causano alla salute della popolazione al fine di mettere in atto tutte le misure necessarie per prevenire e controllare l’inquinamento atmosferico nel SIN. Ciò, anche preso atto dell’annuncio dell’avvio della procedura di infrazione per Brindisi da parte della direzione generale Ambiente della Commissione europea. In particolare, si ricorda che secondo quanto previsto dall'articolo 23 della direttiva "se in determinate zone o agglomerati i livelli di inquinanti presenti nell’aria ambiente superano un valore limite o un valore-obiettivo qualsiasi, più qualunque margine di tolleranza eventualmente applicabile, gli Stati membri provvedono a predisporre piani per la qualità dell’aria per le zone e gli agglomerati in questione al fine di conseguire il relativo valore limite o valore-obiettivo";

· individuare misure volte al mantenimento e al potenziamento dei livelli occupazionali, anche attraverso la ricollocazione dei lavoratori, sia delle società partecipate dalla Regione sia delle aziende locali in crisi, nell’ambito delle attività di riqualificazione e di bonifica. A tal fine è possibile ricorrere anche alle risorse del POR Puglia 2014-2020 nell'ambito dell'Asse VI "Tutela dell’ambiente e promozione delle risorse naturali e culturali" e dell'Asse XII "Sviluppo urbano sostenibile" che prevedono, nella priorità di investimento (6.e), azioni per "migliorare l’ambiente urbano, rivitalizzare le città, riqualificare e decontaminare le aree industriali dismesse (comprese le aree di riconversione), ridurre l’inquinamento atmosferico e promuovere misure di riduzione dell’inquinamento acustico". In particolare, tra gli obiettivi delle citate azioni sono inclusi interventi per agevolare e supportare la bonifica, il disinquinamento, la messa in sicurezza e il recupero di aree inquinate; restituire agli usi legittimi i siti bonificati; agevolare la riconversione industriale e la produttività dei siti bonificati; attrarre investimenti che interessino i siti recuperati; rilanciare le attività di studio e ricerca per lo sviluppo di nuove ed efficaci tecnologie di bonifica ecosostenibili; realizzare infrastrutture per l’insediamento di imprese da collegare a progetti di sviluppo e occupazione, attraverso la bonifica e/o riqualificazione dei siti industriali dismessi;

· provvedere all'effettiva attuazione delle misure sopra elencate attraverso la predisposizione di un iter normativo, tecnico e amministrativo simile a quello che è stato previsto per Taranto, dove è stato siglato un Protocollo d’intesa finalizzato a superare la grave situazione di criticità ambientale e sanitaria, attraverso una revisione e uno stretto coordinamento della strategia di bonifica dell’intero sito di Taranto per individuare modalità di intervento più efficaci e certe, e nominato un Commissario straordinario per gli interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione (in tal caso attraverso l'emanazione di un provvedimento legislativo statale specifico per la città di Taranto);
· assicurare, secondo quanto previsto dall'articolo 22 del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 “Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose”, che nelle zone in cui sono ubicati gli stabilimenti industriali siano applicati requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione territoriale, con riferimento alla destinazione e utilizzazione dei suoli, che tengano conto degli obiettivi di prevenire gli incidenti rilevanti o di limitarne le conseguenze, prevedendo opportune distanze di sicurezza tra gli stabilimenti e le zone residenziali, gli edifici e le zone frequentati dal pubblico, le principali vie di trasporto e le zone di particolare interesse naturale, adottando, per gli stabilimenti preesistenti, misure tecniche complementari per non accrescere i rischi per la salute umana e l'ambiente. A tal fine è da sollecitare l'adozione da parte del Comune di Brindisi, nell'ambito del Piano urbanistico, dell'elaborato tecnico «Rischio di incidenti rilevanti» (ERIR), relativo al controllo dell'urbanizzazione nelle aree in cui sono presenti gli stabilimenti, sulla base del decreto del ministero dei lavori pubblici 9 maggio 2001, n. 15509 “Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante).
IMPEGNA 
il Presidente della Giunta e gli Assessori regionali alla qualità dell’ambiente, alla formazione e lavoro e allo sviluppo economico a:
· predisporre, alla luce di quanto fatto per Taranto, un percorso volto a far sì che la Regione Puglia possa siglare con il Governo nazionale un Protocollo d’intesa per Brindisi al fine di condividere e rivedere la complessiva strategia di bonifica e messa in sicurezza dell’intero sito e di individuare misure volte al mantenimento e al potenziamento dei livelli occupazionali;

· farsi portavoce presso il Governo nazionale al fine di provvedere, attraverso adeguati strumenti normativi, alla nomina di un Commissario straordinario per gli interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione, riqualificazione e tutela della qualità dell’aria di Brindisi;

· attivare un tavolo di confronto congiunto tra Regione Puglia, Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,, Ministero del lavoro e delle politiche sociali e Ministero dello sviluppo economico al fine di valutare e predisporre dei progetti di investimento per Brindisi che - passando dalla necessaria a urgente riqualificazione e decontaminazione delle aree industriali dismesse (comprese le aree di riconversione) - costruiscano strategie, definiscano azioni operative di natura formativa strettamente legate al sistema produttivo territoriale e predispongano concreti progetti di sviluppo di formazione e riqualificazione professionale in prospettiva occupazionale, sia nell’ambito delle risorse statali, sia di quelle regionali sia comunitarie a valere anche sulle risorse disponibili nell’ambio della nuova programmazione POR Puglia 2014-2020 (Obiettivi tematici VI e XII);

· mettere in atto tutte le misure opportune, a livello sia nazionale che regionale, per la tutela della qualità dell'aria delle zone interessate, attraverso un coordinamento di tutti gli enti e le istituzioni competenti, anche alla luce dell'annuncio da parte della Commissione Europea dell'apertura di una procedura di infrazione per violazione degli articoli 13 e 23 della direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell’aria ambiente;
· sollecitare l'adozione da parte del Comune di Brindisi dell'ERIR, strumento indispensabile per assicurare un'adeguata pianificazione territoriale vista la presenza nel SIN di Brindisi di ben sette stabilimenti a rischio di incidente rilevante;

· intraprendere tutte le necessarie e possibili iniziative strutturali riguardo ai non più procrastinabili interventi di bonifica del SIN di Brindisi, per migliorare le condizioni ambientali e sanitarie dell'area ad elevato rischio di crisi ambientale.

_______________________________________________________

Mozione approvata all’unanimità, nella seduta del 25 ottobre 2016 (non hanno partecipato al voto i consiglieri Amati e Franzoso)
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